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Il netto a sinistra 
(Dalia prima pagina) 

città è divenuta un partito 
ohe supera d» poco il 20 per 
cento. E questa tendenza si 
manifesta anche nelle ele­
zioni del 21 giugno nei co­
muni sopra i 5 mila abitanti 
(capoluoghi compresi), dove 
la DC risulta secondo par­
tito dopo il PCI, con il 30,8 
per cento. 

Da questa analisi il Se­
gretario del PCI trae la con­
clusione che avevano dunque 
ragione i comunisti quan­
do dicevano che c'è un lo­
goramento persistente della 
solidità politica e elettorale 
del coacervo democristiano 
che sempre meno (come ha 
dimostrato anche il risultato 
del referendum sull'aborto) 
è in grado di coglier» e in­
terpretare le esigenze e le 
aspirazioni nuove che nasco­
no in una società così in 
travaglio quale è quella ita­
liana. Avevano e hanno ra­
gione i comunisti nel con­
statare e denunciare la per­
dita, da parte di questo par­
tito, della famosa « centra­

lità politica > che si è an­
data via via riducendo alla 
pura e semplice occupazio­
ne di posti di comando e 
di potere nei vari gangli 
dello Stato e in una parte 
della vita economica. Sta 
qui tutta la validità, il fon­
damento e il realismo del­
l'obiettivo posto dal PCI che 
reclama un cambiamento 
della guida politica del Pae­
se per passare da una di­
rezione politica usurata, 
sempre meno credibile e per 
tanti versi deleteria e inef­
ficiente, a una direzione nuo­
va, dinamica, operosa e ri-
sanatrice. 

E tutto questo è stato con­
fermato dal voto del 21 e 
22 giugno. Berlinguer ha 
preso qui in considerazione 
un altro dato politico emer­
so dal voto: il fatto che mol­
ti dei voti che la DC ha 
perso non sono venuti al 
PCI ma sono andati al PSI 
e ai partiti laici minori. 
Questo dato di fatto non 
smentisce in alcun modo 
l'analisi dei comunisti della 
DC e del sistema di potere 

che su di essa è impernia­
to. E questo perchè il voto 
conferma, in primo luogo, 
la crisi della supremazia 
esercitata per tanto lungo 
tempo dalla DC sui suoi al­
leati di governo, che sem­
pre più la contrastano e ten­
dono ad alleggerirsene. E' 
del resto comprensibile che, 
pur essendo il PCI la forza 
più combattiva e più coe­
rente contro il sistema di 
potere dominato dalla DC e 
quindi la forza che più tra­
scina e spinge gli altri al 
cambiamento di esso, non 
tutti i voti perduti dalla DC 
vengano al PCI. Questa vol­
ta c'è però, in aggiunta, da 
notare che quei voti non so­
no andati a destra, a in­
grossare le file del MSI co­
me altre volte era accaduto, 
ma sono andati a forze che 
si collocano, più o meno con­
seguentemente. alla sinistra 
della DC e che — anche se 
ancora più o meno timida­
mente — ne mettono in di­
scussione l'egemonia. 

Da un lato dunque c'è que­
sto distacco dalla DC che, 

potenzialmente, apre la pro­
spettiva di un'alternativa al 
sistema di potere impernia­
to sulla DC. Ma, dall'altro 
lato, occorre dire che que­
sto processo non è ancora 
netto e contiene un'ambigui­
tà. Se diciamo questo, ha 
precisato il Segretario del 
PCI, è perché siamo convin­
ti che il problema è di una 
reale alternativa democrati­
ca al sistema di potere do­
minato dalla DC. Questo si­
stema, e le alleanze politi­
che che esso comporta, è 
all'origine della pericolosa 
degenerazione delle istitu­
zioni e dei partiti che si av­
verte non appena si toc­
chi un punto qualsiasi del­
l'ordinamento giuridico-po-
litico attuale: e questo è il 
vero problema da risolvere 
per t rarre fuori lo Stato e i 
partiti dal melmoso stagno 
in cui si muovono. Ebbene, 
questo problema non si av- j 
via a soluzione con una sem­
plice sostituzione di uomini 
alla direzione del Governo, 
fatto pur sempre indicativo i 
ma non sufficiente. Il prò- ' 

blema si affronta davvero,' 
e si risolve, se si pone fine 
a quelle distorsioni nei rap­
porti tra partiti, Stato, Go­
verno, Parlamento (e istitu­
zioni locali), che hanno mi­
nato e sfiancato il regime 
democratico voluto dalla Co­
stituzione e che tanto nega­
tivamente agiscono anche 
sul tessuto economico — dis­
sestandolo — e sulla vita 
sociale, frantumandola e im­
barbarendola. 

Sta qui, ora, 11 banco di 
prova anche.dei partiti che 
hanno beneficiato del decli­
no della DC e di quelle stes­
se forze della DC che vo­
gliono riflettere seriamente 
sui risultati elettorali e sul­
le sorti del paese. E deve 
rimanere questo il punto 
centrale della nostra batta­
glia e della nostra iniziati­
va per l'alternativa demo 
cratica. 

Il Segretario del PCI af­
fronta l'ultimo punto: il 
ruolo del Partito comunista. 
oggi, per il risanamento e 
il rinnovamento del Paese. 

Un ruolo insostituibile. Il 

PCI è e rimarrà ' sempre il 
partito che più strenuamen­
te si batte per gli interessi 
degli operai, dei lavoratori, 
delle donne e di tutte le 
masse oppresse e emargina­
te. Ma è anche — e nella 
fase attuale dovrà esserlo 
più che mai — il partito 
che sente come suo primo 
dovere la rigenerazione del­
lo Stato, delle istituzioni, e 
che quindi agisce anche co­
me stimolo per il risanamen­
to e il rinnovamento dei 
partiti che rimangono, come 
vuole la Costituzione, il fon­
damento della Repubblica. 

La rigenerazione dello Sta­
to — che comporta la di­
stinzione dei ruoli tra par­
titi, Governo e istituzioni — 
è infatti la prima condizio­
ne necessaria anche per ri­
mettere a posto e ridare 
slancio alla vita economica. 
sociale e produttiva. Non è 
possibile infatti fare una po­
litica economica seria e in­
novativa. • una politica giu­
sta e riordinatrice nel cam­
po del lavoro e delle retri­

buzioni, una politica di ef­
ficienza e di giustizia nel 
campo fiscale, una politica di 
utilizzazione di tutte le ri­
sorse in campo industriale, 
agricolo e dei servizi, se non 
si comincia a far funzionare 
lo Stato e i suoi organi, 
sottraendoli. agli inquina­
menti, alla corruzione, agli 
arbitrii, alle lottizzazioni e 
alle spartizioni tra le cor­
renti e le clientele. 

Di questo ha bisogno, pri­
ma di tutto. l'Italia. Ed ecco 
perchè i comunisti continue­
ranno senza pause le loro 
battaglie per questi obietti­
vi politici, chiamando gli al­
tri partiti a misurarsi su 
questo terreno e le masse 
popolari a sostenere il PCI 
in questa difficile e ardua 
prova. 

Sono queste le riflessioni 
cui è indotto un partito se­
rio come il PCI. che com­
puta e analizza î  dati elet­
torali, ma li mette anche in 
relazione allo stato del Pae­
se e alle sue più profonde 
necessità. 

Quattro comunisti 
nel governo francese 

Spadolini vuole 
varare sabato 

il nuovo governo 

II naufragio della DC del «preambolo» 

(Dalla prima pagina) 
O Ieri sera ha proposto che 
il patto di maggioranza pre­
veda una «mozione motiva­
ta*, e cioè un documento da 
votare in Parlamento al mo­
mento della fiducia. « Intendo 
richiamarmi integralmente al­
l'articolo 94 della Costituzio­
ne — ha dichiarato Spadolini 
— quello che prescrive ap­
punto la mozione motivata. 
momento fondamentale del­
l'incontro di volontà tra il go-' 
verno e la sua maggioranza, 
pure nella ricerca di più lar­
ghi consensi parlamentari in 
tutte quelle materie, come 
l'emergenza economica o la 
emergenza terroristica, che 
richiedono un quotidiano con-
.fronto con l'opposizione e se 
possibile un suo essenziale 
apporto*. Quando il Parla­
mento dovrà votare la fidu­
cia, quindi, non lo farà sul­
la base di una mozione che 
si richiami semplicemente al­
le dichiarazioni del pre­
sidente del Consiglio (secon­
do la formula: « Sentite le di­
chiarazioni, le approva e pas­
sa all'odg*) ma con un do­
cumento politico. 

6 Intanto, Spadolini ha vo­
luto confermare di essere 
contrario a « gesti unilatera­
li* da parte della Confindu­
stria sulla scala mobile. Ha 
aggiunto di ritenere che si 
stia delineando e la prospet­
tiva di una possibile solu­
zione. non dico un'intesa, che 
potrebbe evitare il trauma*. 
Egli fa affidamento sull'ope­
ra di mediazione dell'Inter-
sind. 

6 Grosso scoglio per la for­
mazione del governo è quello 
della distribuzione dei porta­
fogli ministeriali e della lo­
ro attribuzione. La DC ave­
va chiesto più poltrone, a 
compenso della perdita di 
palazzo Chigi. Il risultato elet­
torale le tarpa le ali. I so­
cialisti rivendicano sette mi­
nisteri. e non si sa se sa­
ranno accontentati. Intanto 
drcolano i nomi. Non è tra­
montata l'idea di portare 
Bruno Visentini al governo 
come ministro del Tesoro: fi­
nora la resistenza più esplici­
ta è venuta proprio da luì. 
Entrando Visentini. è chiaro 
che resterebbero fuori tutti 
gli altri ministri repubblicani. 

Nella DC danzano molti no­
mi. Si dice però che dovreb­
bero essere confermati Co­
lombo agli EMeri. Rognoni 
agli Interni, oltre a Darida. 
Bartolomei. Mazzetta. Gava 
andrebbe al partito. Gli unici 
personaggi nuovi di cui si 
parla sono Mannino. attual­
mente sottosegretario. Tesini 
e Borruso. Tutto qui. Dei so­
cialdemocratici dovrebbero re-
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Sottoscrizione 
ROMA — Il gruppo che ha 
partecipato al «Viaggio-ami­
cìzia* a Mosca e Leningra­
do (partenza da Milano 1*11 
giugno) ha sottoscrìtto al 
suo ritorno in Italia 139 mi­
la lire per l'Unità. 

stare al governo Di Giesi e 
Nicolazzi. Per i socialisti vi 
sono vari problemi di rotazio­
ne. Esce Manca, e quasi sicu­
ramente esce Aniasi. Entrano 
Signorile (al Lavoro o alla 
Cassa per il Mezzogiorno). De 
Michelis. Lagorio, Balzamo e 
forse Francesco Forte. Que-
st'ultimo è il nome sul quale 
più si discute nel PSI. Forte 
potrebbe andare al Bilancio 
(o all'Industria) ma solo nel 
caso in cui lasci il governo 

j «1 ministro delle Finanze Re-
! viglio. E che si voglia dare 
1 un « turno di riposo > al mi-
1 nistro Reviglio sembra molto 
j probabile. 

j Ciò die a Spadolini preme­
va ottenere, nella giornata di 
ieri, era il « si » dei socia­
listi. Ed essi lo hanno dato. 
Craxi, uscendo dal colloquio 
di palazzo Madama, ha det­
to che nel complesso il la­
voro per la -formazione del 
governo ha subito « una for­
te accelerazione*. C'è stata 
la verifica politica che chie­
devano i socialisti? «Sì — ha 
risposto il segretario socia­
lista — in generale le cose 
procedono bene. Ci riservia­
mo di esaminare il testo defi­
nitivo del documento pro­
grammatico che ci verrà sot­
toposto nei prossimi giorni*. 
Si riunirà, dunque, la Dire­
zione socialista. 

Non è certo sul program­
ma che vi sono tensioni nel­
la neo-maggioranza in for­
mazione. Il punto delicato è 
un altro, e riguarda le linee 
di fondo sulle quali i partiti 
finiranno per muoversi. Il 
quadripartito è veramente fi­
nito, e la lettura del voto di 
domenica pone problemi a 
tutti: alla DC in declino e 
senza più una politica, e al 
PSI che deve amministrare 
il successo. All'interno della 
DC sta maturando una resa 
dei conti: oggi ci sarà una 
riunione di Direzione che pro­
babilmente sfiorerà soltanto 
il problema, ma i nodi non 
tarderanno a venire al pet­
tine. La sinistra de e gli an-
dreottiani non nascondono 
malumori e critiche aspre al­
la segreteria. «Dai risultati 
elettorali — osservano gli 
andreottiani — esce sconfitta 
in maniera ineccepibile la li­
nea del preambolo*. L'ulti­
mo Congresso democristiano 
(è l'opinione di Bonalumi e 
di Armato) ha dato un col­
po decisivo al « volto * della 
DC, presentandola all'eletto­
rato sotto una luce totalmen­
te diversa rispetto al dise­
gno del « rinnovamento > zac-
cagniniano. E' chiaro fin da 

" ora che sono in gioco, insie­
me. la strategìa e la leader­
ship del partito. 

Sull'altro versante. Craxi 
amministra il risultato con 
circospezione, badando soprat­
tutto a confermare le proprie 
posizioni piuttosto che a pren­
dere atto delle novità. Mit­
terrand? La sua risposta è 
secca: « In Italia abbiamo 
vinto noi. non altri ». TI PSI 
non intende porre oggi la que­
stione della presidenza del 
Consiglio socialista, ritenendo 
il problema non ancora ma­
turo. H PSI resta «sul dupli­
ce binario della stabilità e 
della governabilità, e del 
cambiamento e del rinnova­
mento*. La DC deve rinno­
varsi. il PCI è perentoria­
mente invitato a «cambiare 
politica ». Il problema della 
alternativa democratica al 
sistema di potere de non vie­
ne posto. 

Ma la discussione su que­
sti nodi si allarga. Ed è un 
ministro socialdemocratico. Di 
Giesi. a sostenere la tesi del­
la necessità di passare dal­
l'alternanza alla politica del­
l'Alternativa. sulla scorta di 
posizioni vicine a quelle del­
la sinistra socialista. \ 

(Dalla prima pagina) 

nea dei giscardiani o della 
CDU tedesca), sperando 
di poter cosi trarre van­
taggio dalla ventata di de­
stra che sembrava in quel 
momento soffiare in tutta 
l'Europa. In realtà quell' 
operazione è solo servita 
ad accentuare la disloca­
zione della DC sulla destra 
dello schieramento politi­
co italiano: lasciando co­
sì vuoto uno spazio al cen­
tro, nel quale subito si so­
no inserite altre forze. 

E' per questo che il de­
clino della centralità de­
mocristiana ha cominciato 
a tradursi — già a partire 
dalle amministrative del­
lo scorso anno — in una 
più marcata flessione elet­
torale: aprendo concreta­
mente la questione della 
successione alla DC nella 

direzione politica del Pae­
se. Una successione che 
non può però considerarsi 
(è bene dirlo) cosa sempli­
ce né scontata: ma per la 
quale si pongono proble­
mi che sono di grandissi­
mo impegno. 

Il primo problema ri­
guarda la contraddizione 
acuta che si è ormai aper­
ta tra il declino dell'ege­
monia ideale e polìtica del­
la Democrazia cristiana e 
il fatto che essa continua 
a detenere le leve fonda­
mentali di una macchina 
di potere che controlla 
tanta parte dello Stato e 
della società. Se non si ri­
solve. e presto, questa con­
traddizione. vi è il rischio 
che un sistema di potere 
sempre meno accompagna­
to da una reale capacità 
egemonica diventi (come 
in gran parte è già acca­

duto) fattore di corrom-
pimento e di degradazione 
della vita politica del 
Paese. 

Il secondo problema ri­
guarda il ruolo dei catto­
lici democratici. Sempre 
meno, coli ' accentuazione 
di una caratterizzazione 
della DC come partito mo­
derato, la loro presenza 
può esaurirsi in un appiat­
timento sulle posizioni del­
la Democrazia cristiana. Al 
contrario — come ha rile­
vato Scoppola nell'articolo 
che già ho citato — la cri­
si della DC apre un vuoto 
e determina la spinta a 
colmarlo: ciò pone il prò-
blema di forme di presen­
za. sul piano civile e poli­
tico. autonome e diverse 
dalla DC. che sono a no­
stro avviso essenziali per­
ché si abbia l'indispensabi­
le contributo anche di for­

ze popolari, che si richia­
mano all'area cattolica, al­
la costruzione di una poli­
tica di alternativa demo­
cratica. 

Vi è infine la questione, 
decisiva, dei compiti e del­
le responsabilità delle for­
ze di sinistra. Il declino 
della DC non è cominciato 
ieri: è in atto già da al­
cuni anni, ma per diverso 
tempo è stato in varia mi­
sura mascherato o ritar­
dato dalle incertezze, dal­
le divisioni, dagli errori 
della sinistra. Il voto di 
domenica carica ora di par­
ticolari responsabilità le 
forze socialiste e laiche. 
Penseranno tali forze che 
esso debba essere utilizza­
to solo per proseguire su 
una linea che pare preoc­
cuparsi soprattutto di spo­
stare qualche pedina, all' 

interno dell'area di potere. 
dalla Democrazia cristiana 
verso questo o quello dei 
partiti con essa alleati? 
Può darsi che questo gio* 
co ottenga qualche risul­
tato: ma il prezzo sarebbe, 
come l'esperienza dimostra, 
di restare ancor più prigio­
nieri di un sistema di po­
tere che è oggi il princi­
pale ostacolo al risana­
mento e al rinnovamento 
della democrazia italiana. 

L'esigenza è, invece, di 
dare più concretezza e in­
cisività al confronto poli­
tico e programmatico per 
la costruzione di un'alter­
nativa: coinvolgendo in ta­
le confronto anche quelle 
forze cattoliche democra 
tiche che sopra ho ricor­
dato e che la crisi della 
DC mette (o rimette) in 
movimento. 

Bari: perché il PCI arretra? 
(Dalla prima pagina) 

dispendio di mezzi finanzia­
ri e una raffinata macchina 
clientelare. Ma il clientelismo 
non spiega tutto quello che è 
accaduto perché dal voto è 
emersa una volontà di cam­
biamento e di rinnovamento 
rlte non abbiamo saputo co­
gliere e interpretare. 

In questi anni tono andati 
avanti a Bari, ma anche in 
altre^ città della provincia. 
processi che hanno modifì-
rato profondamente i rappor- t 
li economici rd istituzionali. , 
dai quali siamo rimanti estra­
nei. Dopo il risultato forte­
mente positivo del '76. quan­
do la «pinta al cambiamento 
confluì sul nostro partito, è 
andata via via offuscandosi 
l'immagine e in credibilità dì 
un partito che sì presentava 
come forza alternativa alla 
DC. con capacità di governo 
reale. Non «iamo riusciti a ri­
durre a «intesi questi due 

aspetti della nostra identità: 
forza di alternativa e forza 
di governo. La mancala fu­
sione di questi due elementi 
ha portato alla luce limili 
nell'orientamento del partito. 
che in alcuni momenti si è 
posto in contrapposizione con 
questa prospettiva, ripiegan­
do su una visione minorita­
ria p staccata dai processi che 
hanno investilo la società ba­
rene. 

Non si traila quindi, e di 
qnesto dobbiamo essere con­
sapevoli, solo di approfondire 
l'analisi della - società barese, 
di valutare i nostri limiti e 
gli errori compiuti, quanto di 
porre al eentro della nostra 
riflessione critica il modo di 
essere del partito, i suoi le­
gami di massa, innanzitutto 
con le grandi classi lavora­
trici e popolari, la sua capa­
cità di presentarsi agli occhi 
della sente come forza credi­
bile di rinnovamento. 

Su questo piano va anche 
condotta la battaglia per scon­
fìggere quei fenomeni di elet­
toralismo emersi in questa 
campagna che hanno anche 
concorso ad offuscare l'imma­
gine di un partito che si bat­
te al di fuori di ogni perso­
nalismo per i grandi obiettivi 
di rinnovamento e di cambia­
mento. 

E* stato premiato il Partito 
socialista, che si è presentato 
come interprete dell'esigenza 
di cambiamento, contestando 
il predominio della DC e «a 
sua centralità pur mantenen­
do una solida collocazione nel 
governo di centrosinistra della 
città e utilizzando sapiente­
mente gli strumenti del pote­
re. E* il partito che più cre­
dibilmente si è presentato agli 
occhi della gente come forza 
concorrenziale nei confronti 
della DC. II PSI guadagna 
voti dalla DC. ma guadagna 
soprattutto dal PCI. raccoglie 

consensi presso estese fasce di 
ceto medio, ma soprattutto 
presso ceti popolari. Consi­
stente è stata l'avanzata so­
cialdemocratica, trainata dal 
ministro Di Giesi. che capeg­
giava la lista. Una campagna 
elettorale, quella socialdemo­
cratica, che ha fatto ricorso 
ai più tradizionali sistemi di 
sottogoverno. 

Il PSI e il PSDI sono i 
partiti che, attraverso uomini 
locali dentro il governo na­
zionale (Lenoci. Formica. Di 
Giesi) hanno dato l'impres­
sione che si pote«*e continua­
re la politica tipica del cen­
trosinistra degli anni Sessanta. 
fondata sul grande flusso di 
risorse e di favori che aveva 
consentilo allora una effettiva 
crescita economica dì Bari e 
nna prospettiva di benessere 
generalizzato. 

La DC barese subisce un 
crollo, confermando l'immagi­
ne di un partito in grande 

I settanta anni del compagno Pajetta 
(Dalla prima pagina) 

5i' al nuovo, alla ricerca di 
nuove vie del processo ri­
voluzionario. 

Tutti sanno che Gian Car­
lo è diventato comunista, a 
Torino, da ragazzo. Egli ap­
parteneva ad una famiglia 
borghese. Ma sua madre, 
Mamma Pajetta, suo Pa­
dre, il suo professore di 
liceo Augusto Monti e an­
tifascisti e comunisti tori­
nesi, nel clima delle lotte 
operaie, lo aiutarono a 
unirsi agli operai e ai co­
munisti nella lotta contro 
il fascismo e il capitalismo. 
per gli ideati della libertà 
e del socialismo. Gian Car­
lo andò in galera più vol­
te, trattò giudici e carcerie­
ri con sprezzante fierezza. 
e l'ultima volta vi restò a 
lungo dal 1933 al 1943. E' 
stato poi combattente e co­
mandante della guerra par­
tigiana, della guerra di li­
berazione nazionale. Nella 
quale mori il suo fratello 
più giovane, Gaspare; alla 
quale parteciparono suo 
f rat etto Giuliano, che era 
andato a combattere in 
Spagna nette brigate inter­
nazionali, sua madre. Dal­
la Liberazione nazionale, e-
gli è stato sempre uno 
dei massimi dirigenti, mi­
litante e combattente in­
faticabile e uomo di punta 
del PCI, in tutte te batta­
glie dei lavoratori e dei cit­
tadini italiani per la giusti­
zia sodate, la democrazia 
e la pace. 

Alla domanda: « Clic co­

sa è il socialismo, che co­
sa è il comunismo? », io sa­
rci portato — tra le rispo­
ste di diverso tipo possibi­
li — a indicare, come tra 
le più significative, l'espe­
rienza di Gian Carlo Patel­
la, la sua opera, la sua mili­
zia, il suo coraggio, la sua 
coerenza. In essa — come 
in quelle comuni e diver­
se di tanti altri militanti e 
dirigenti comunisti — si co­
glie il senso e lo sviluppo, 
con le ragioni umane più 
profonde della sua validità 
e delta sua forza, del mo­
vimento operaio, socialista 
e comunista, rivoluzionario 
e progressista, italiano e in­
ternazionale. 

L'internazionalismo di 
Gian Carlo è autentico e 
profondamente sentito e 
vissuto: è fatto di un impe­
gno appassionato nelle tot-
te di liberazione e giustizia 
di tutti i popoli, si avvale 
di una ricca ed acuta co­
noscenza e sensibilità dei 
problemi internazionali. Ciò 
spiega Vamicizia che egli ha 
con i dirigenti di tanti mo­
vimenti di liberazione, e 
net tempo stesso la stima e 
t'affetto di ad gode nei par­
titi comimtsti degli altri 
Paesi, pur nella franchezza 
delle discussioni in cui sem­
pre fermamente egli sostie­
ne la strategia del nostro 
partito. Non intendo in al­
cun modo tentare un bi­
lancio dell'opera di Gian 
Carlo, per tanti ovii moti­
vi: e perché non vorrei lo­
darlo, che sarebbe cosa di 
cattivo gusto e mi esporreb­

be a chissà quale sua cau­
stica battuta e dovrei cri­
ticarlo, cosa che in un gior­
no dì festa non si può fa­
re. Ho voluto solo rileva­
re che già in questo tratto 
di milizia, di lotta, di espe­
rienza storica fin qui da lui 
percorso si vede svolgere, 
profonda e continua, vigo­
rosa, una corrente decisiva 
delta storia d'Italia e del 
movimento operaio e comu­
nista internazionale. E vo­
glio • aggiungere .che Gian 
Carlo Pajetta non è solo 
quel compagno coraggioso 
e combattivo, estroso, e 
nella polemica e nell'attac­
co all'avversario sferzante 
e talvolta intemperante; né 
è solo il dirigente e compa­
gno di lavoro ricco di intel­
ligenza e umanità, ma pure 
scomodo e talvolta assil­
lante e imprevedibile; non 
è solo l'uomo politico che, 
pur di dire una battuta, va 
anche contro la linea che 
egli stesso ha tracciato e 
raccomandato a tutti; ma è 
nel tempo stesso — ed è 
questo che voglio sottoli­
neare — uomo politico as­
sai fine ed avveduto, e (a 
parte qualche episodio, 
qualche manifestazione di 
« garibaldinismo ») asta: 
prudente, e, pur polemista 
sferzante, profondamente u-
intarlo; ed egli è. nel mo­
vimento comunista e rivolu­
zionario, persino in qual­
che misura conservatore: 
un rinnovatore netta conti­
nuità. Che sono caratteri­
stiche e doti politiche a cui 
contribuisce anche la su» 

vasta e fine cultura (tante 
volte mi sono clùesto: ma 
Gian Carlo dove ha trova­
to e trova il tempo per leg­
gere tanti libri, per tenersi 
al corrente delle più diver­
se espressioni artistiche e 
cidturali?), che è insieme 
classica e moderna. 

In questo suo complean­
no (quanti anni, non lo dì-
co, anzi neppure lo so con 
precisione, né ho cercalo di 
saperlo, anche - pc; mìei 
motivi personali!) desidero 
in conclusione rilevare che 
Gian Carlo Pajetta — al di 
là delle sue doti e caratte­
ristiche personali, e del con­
tributo prezioso, ed anche 
eroico, che egli Ita dato al­
la lotta antifascista e par­
tigiana. alle battaglie e alla 
costruzione del nostro par­
tito, e alla democrazia ita­
liana in tutti questi decen­
ni dopo la Liberazione — 
da un lato rappresenta un 
patrimonio storico dì valo­
re decisivo, dall'altro è tut­
to teso a capire te grandi 
novità dell'epoca nella qua­
le viviamo, a cercare di 
trovare le vie per superare 
contraddizioni drammati­
che, anche tormentose, ad 
assolvere i compiti nuovi. 
difficili, che ci stanno din­
nanzi- Ed è per questo che 
a Gian Carlo Pajetta i co­
munisti italiani (ma non so-
to italiani e non solo i co­
munisti) nel rivolgergli 
oggi auguri aff et filosissi­
mi, guardano con fiducia 
per le nuove battaglie che 
il partito è chiamato a com­
battere, 
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scita dopo una lunga marcia 
verso il potere, punteggiata di 
alterna Vicende, tra parziali 
vittorie e dolorose sconfitte. 
unioni, rotture e polemiche la­
ceranti a ricomporre la sua 
unità per governare la Fran­
cia verso il cambiamento K 
le riforme sociali. 

L'accordo per questa svolta 
nel processo unitario — che 
aveva già permesso di supe­
rare col voto presidenziale e 
legislativo lacerazioni e rot­
ture soprattutto grazie alla 
volontà degli elettori di sini­
stra che avevano assicurato 
al PS e quindi alla sinistra 
una vittoria elettorale trion­
fale — era stato raggiunto lu­
nedì notte tra gli stati mag­
giori dei due partiti socialista 
e comunista, capeggiati da 
Marchais e Jospin. 

Il negoziato era stato lun 
go e difficile e. se il docu­
mento era stato approvato 
senza problemi dal direttivo 
socialista ieri mattina alla 
unanimità, per il CC comu­
nista la sua accettazione era 
stata assai più dibattuta. E' 
un documento che impegna i 
comunisti a numerose conces­
sioni per quel che riguarda 
1 punti che erano rimasti in 
sospeso nella precedente trat­
tativa di giugno. Allora si 
era puntato sulle convergen­
ze che esistevano su molte 
questioni sociali, ma si era 
lasciato da parte "le diver­
genze in attesa di una più ap­
profondita discussione dopo 
le elezioni. 

Le questioni come l'Afgha­
nistan, gli « euromissili > e la 
Polonia per la politica estera 
e tempi e l'estensione delle ri­
forme per Quel che concerne 
la politica interna sono oggi 
specificamente trattati : nel­
l'intesa di governo sotto un'ot­
tica che rispecchia essenzial­
mente le posizioni- di Mitter­
rand e del PS. Questo spiega 
il lungo dibattito al CC comu­
nista. 

I cardini su cui si articola 
l'accordo sono dunque preci­
si e vincolanti. Si parte dalla 

questioni ) di politica ' estera 
che si era arenato il negozia­
to agli inizi di giugno. Su 
questi ieri si ,è raggiunto un 
accordo altrettanto netto. Il 
PCF accede in altre parole 
a posizioni nuove sulle que­
stioni afghana, degli euromis­
sili e della CEE, rafforzan­
done altre a proposito della 
Polonia e del Medio Oriente. 

« Le due parti — dice in­
fatti il documento — soster-
ranno l'azione internazionale 
della Francia nel rispetto del­
le sue alleanze per la pace 
e il disarmo progressivo in 
vista della dissoluzione simul­
tanea dei blocchi militari as­
sicurando l'equilibrio delle 
forze in Europa e nel mondo 
e la sicurezza di ciascun 
paese ». In questo spirito « si 
pronunciano per un rapido ne­
goziato internazionale sulla li­
mitazione e la riduzione de­
gli armamenti sul continen­
te ». un negoziato che deve 
« vertere precisamente sulla 
presenza dei missili sovietici 
" SS 20 " e sulla decisione di 
installare missili americani 
" Cruise " e " Pershing 2 " >. 

Rispetto dei 
diritti dei popoli 

PCF e PS affermano i prin­
cipi del rispetto dei diritti 
dei popoli e della non inge­
renza dando a questi principi 
un valore universale. E in 
virtù di questi principi af­
fermano quindi « il diritto del 
popolo afghano a scegliere il 
proprio regime e il proprio 
governo* e si pronunciano 
e per ti ritiro delle truppe so­
vietiche dell'Afghanistan ». 

A proposito del Medio Orien­
te si prende atto della situa­
zione creata dagli accordi dì 
Camp David e si afferma e il 
diritto all'esistenza e alla si­
curezza di Israele e di tutti 
gli stati della regione così 
come il diritto del popolo pa­
lestinese a una patria ». In 
Europa ci si impegna a so­
stenere attivamente « la par­
tecipazione della Francia alla 
CEE. alle sue istituzioni e alle 

constatazione che col voto del j sue politiche comuni, nel ri­

difficoltà. che fatica a trovare 
un equilibrio all'interno di 
un sistema dì potere in decli­
no, a cui ormai — scomparso 
Moro — manca una guida po­
litica autorevole. 

K' dì qui che ora bisogna 
ripartire. E' possibile, sulla 
base dei risultati dì questa con-
sultazisne, portare alla dire-
rione del Comune di Bari for­
ze liberate dall'egemonia de­
mocristiana. I rapporti di for­
za a sinistra si sono modifi­
cati a nostro danno, ma la si­
nistra è oxgi in grado di modi­
ficare nel suo insieme i rap­
porti con la DC. Si può dare 
alla città di Rari una guida 
che raccolga tutte le forze de­
mocratiche e di sinistra. Que­
sto è l'obiettivo al • quale la­
voriamo ed è anche in questa 
prospettiva che awieremo F 
esame autocritico che consenta 
al Partito di superare questo 
difficile momento e di risalire 
la china. 

10 maggio e del 21 giugno 
si sono create « tutte le con­
dizioni per operare il cambia­
mento che il paese vuole *, per 
dirsi decisi a e promuovere 
la nuova politica che hanno 
scelto i francesi eleggendo 
Mitterrand ' alla presidenza 
della Repubblica*. E questo 
a tutti i livelli: in Parlamento 
« nel quadro della maggioran­
za appena costituita*; al go­
verno €tn una solidarietà as­
soluta *; nelle amministra­
zioni comunali, regionali e di­
partimentali, nelle fabbriche 
«rispettando le funzioni che 
sono proprie alle istituzioni e 
ai partiti ». 

La politica 
del cambiamento 

Base di questo impegno. 
pur < nel rispetto della perso­
nalità e della posizione fon­
damentale di ciascun parti­
to ». dovranno essere in tutti 
i campi e le scelte fatte dal 
Paese e le convergenze veri­
ficatesi nelle discussioni ». 
Le due parti dichiarano che 
la politica del cambiamento. 
appena iniziata, sarà prose­
guita attraverso nuove misu­
re di giustizia sociale e a 
profitto delle categorie meno 
favorite. Tuttavia essa pro­
cederà « per tappe, secondo 
un ritmo di trasformazione 
che terrà conto della situazio­
ne di crisi, del fatto che V 
economia francese è aperta 
verso l'estero, dei necessari 
equilìbri economici e finan­
ziari*. 

E" nello stesso spirito che 
le due parti pensano che. 
sulla base dei risultati del 
negoziato in corso tra sinda­
cati e padronato, dovrebbe 
essere preparata la legisla­
zione sulla diminuzione deh" 
orario di lavoro. Fissato ii 
quadro legale dovrebbe inizia­
re — dice il documento — 
sotto l'impulso del governo 
un nuovo negoziato per pre- j I i e oena guerra u n J 
cisare branca per branca o j e Egitto e al ritiro degli 
fabbrica per fabbrica le mo- ! 

». i 

t MILANO — I parlamenta­
ri socialdemocratici. Renato 

J Massari ed Enrico Rizzi, so-
no stati assolti per insuffi-

; cienza di prove dall'accusa 
! di aver violato la legge elet-
1 torale. Per la stessa vicenda. 
i è stato invece condannato a 
I quattro mesi di carcere il 
; segretario di una sezione mi-
. lanese del PSDI, Antonio Ni-
i cita. Assolto con formula pie-
! na. infine, un quarto espo-
j nente socialdemocratico, Giu­

seppe D'Agostino, candidato 
non eletto alle elezioni del "79 
nel collegio di Milano. L a , 
sentenza, emessa ieri dal 
pretore Marco Ghezzi, ha 
concluso un processo nato da 
un'inchiesta avviata nell'e­
state del "79. in seguito ad 
un articolo comparso su 
TUnità in cui si parlava di 
buoni-bensina distribuiti dal 
PSDI ad elettori del quartie­
re milanese di Porta Volta, 
la Pretura aprì un'indagine. 
Si accertò poi che effettiva­
mente la sezione PSDI Volta-
Turati aveva distribuito buo­
ni benzina abbinati a volan­
tini elettorali che invitavano 
ad esprimere tre preferenre: 
Massari. Rizzi. D'Agostino. 
Ottenuta l'autorizzazione a 
procedere per i due parla. 
mentali nel frattempo eletti, 
la Pretura rinviò a giudizio 
il segretario della sezione sot­
to inchiesta ed l tre ex can­
didati citati nel volantino. 

dalità e il calendario di ap­
plicazione. Stessa cosa per 
il numero e il calendario del­
le nazionalizzazioni: < Le due 
parti considerano che l'esten­
sione del settore pubblico sa­
rà una delle garanzie dell' 
efficacia e detto democratiz­
zazione della pianificazione* 
e e sono d'accordo a che la 
base di referenza circa la 
estensione e le modalità di 
organizzazione del settore pub­
blico sia conforme alle propo­
ste ratificate il 10 maggio va­
le a dire agli impegni elet­
torali presi da Mitterrand*. 

Il documento afferma quin­
di che e nella situazione in cui 
si trova 3 paese è necessaria 
la elaborazione di un piano 
di rinascita biennale che crei 
le condizioni per una nuora 
crescita economica e di una 
lotta efficace contro la disoc­
cupazione*. C'è infine l'im­
pegno a sostenere « una poli­
tica dì riduzione deUe inegua­
glianze sociali > ad agire «per 
la garanzia e l'estensione del­
le libertà, per lo sviluppo dei 
diritti dei lavoratori, per la 
democratizzazione della vita 
nazionale ». 

Ma se su questi temi si 
era già potuta verificare in 
passato un'ampia convergen­
za, era su alcune delicate 

spetto della propria libertà 
d'azione e dei propri legittimi 
interessi*. PCF e PS appog­
geranno le politiche comuni 
< sul piano sociale, ver la 
difesa dell'agricoltura e dei 
settori minacciati, per la oita-
Htà della ricerca e delle in­
dustrie di punta*. 

Evocando poi la situazione 
della Polonia «auspicano che 
questo paese e ti suo popolo 
conducano da soli a buon ter­
mine il processo di rinnova­
mento economico sociale e 
democratico nel quale sono 
impegnati ». 

I due partiti esprimono in­
fine sia sul piano economico 
die politico la loro « solida­
rietà coi popoli del Terzo Mon­
do che come 3 Salvador e il 
Nicaragua lottano per la loro 
emancipazione nazionale, U 
loro sviluppo e la loro libera­
zione democratica e sociale*. 

II primo commento del par­
tito comunista alla partecipa­
zione del PCF al governo è 
venuto da Marchais. il quale 
alla televisione ha sottolineato 
che tale partecipazione « è 
una buona cosa »: anche se. 
ha aggiunto, e sarei ipocrita 
se vi nascondessi che avrei 
preferito che il PCF andasse 
al governo hi una situazkms 
migliore dal punto di vista 
della sua influenza*. Mar­
chais ha quindi sostenuto che 
anche dopo la rottura con i 
socialisti, nel '77. il PCF «non 
ha mai cessato di manifesta­
re il suo attaccamento alTum-
tà della sinistra», definendo 
le polemiche di questi anni 
come « dibattito di idee ». Ac­
cennando. poi. alle quattro 
delicate questioni di politica 
estera affrontate neiraccordo 
comune PS-PCF. il segretario 
comunista ha negato che vi 
sia stata, da parte dei comu­
nisti. «capitolazione su Camp 
David, la Polonia. l'Afghani­
stan e gli euromissili*. Camp 
David — ha detto — è un fat­
to. Ha condotto alla cessazio­
ne della guerra tra Israele 

israe­
liani dal Sinai. Ne abbiamo 
preso atto. Sugli euromissili 
«ogni partito può avere un 
proprio apprezzamento, ma la 
questione se si dece o no avan­
zare nella corsa agli arma­
menti è un'altra cosa m noi 
pensiamo che occorre negozia­
re per garantire l'equilibrio 
delle forze mUtari e. a partire 
da ciò. prendere misure per 
andare aranti suUa strada 
del disarmo*. Quanto all'Af­
ghanistan — dice Marchais — 
ci sono diverse valutazioni tra 
i due partiti sul «punto di 
partenza ». ma « non ho atteso 
U negoziato di ieri per dire 
che auspichiamo quel che au­
spicano anche i sovietici, I 
ritiro delle truppe. E* quel che 
vogliono anche gli afghani i 
quali esigono un negoziato 
con i laro vicini per assicu­
rarsi la non ingerenza stra­
niera ». Infine, quanto alla Po­
lonia. Marchais arnmette. che 
avrebbe voluto non se ne par­
lasse nel documento, perchè 
— egli ha detto — « penso che 
spetta alla Polonia e solo ad 
essa risolvere i suoi problemi 
interni. Ne ho parlato con re­
ticenza. perchè non mi piace 
dare lezioni agli altri paesi. 
Sono favorevole a che un pae­
se decida in tutta indipenden­
za del regime sociale che ali 
conviene ». 
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